
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

110 E LODE!...E ADESSO CHE FACCIO?! 

 
Indagine sul livello di preparazione conseguito dai laureati delle facoltà di Scienze 

dell’Educazione e della Formazione e di Giurisprudenza 



 

Introduzione 

 

Il capitale intellettuale in Italia  

Nel sistema italiano, a fronte di un livello di istruzione generalmente cresciuto nel corso degli ultimi 

anni, la spendibilità del titolo di studio a livello occupazionale cambia in funzione di numerose 

variabili critiche: lôambito territoriale di appartenenza, le variabili di genere e il settore produttivo. 

I dati ISTAT mettono in evidenza come il tasso di disoccupazione sia legato al livello di 

scolarizzazione in maniera molto più debole rispetto agli Stati Uniti o ad altri paesi dellôUE: 

lôeconomia italiana ha difficoltà nel creare posizioni lavorative che richiedano un alto grado di 

formazione. Inoltre, a detta degli stessi studenti, non vi ¯ unôadeguata corrispondenza tra il titolo di 

studio conseguito con la laurea e le competenze richieste dal mondo del lavoro per lo stesso titolo di 

studio. 

éla nostra ricerca 

Partendo da una realt¨ squisitamente locale, lôUniversit¨ degli Studi di Bari, e circoscrivendo 

ulteriormente il campo di ricerca alle due Facoltà che contengono il maggior numero di iscritti 

(Giurisprudenza e Scienze dellôEducazione e della Formazione) con il nostro lavoro ci siamo 

proposti di verificare in che misura la figura professionale in uscita possieda le competenze per le 

quali è riconosciuta con il titolo di laurea.  

écome abbiamo proceduto. 

Abbiamo iniziato la nostra ricerca studiando testi scelti su tematiche quali: il cervello e i processi di 

apprendimento; come funziona la memoria; quali sono le metodologie didattiche più coerenti con le 

scoperte scientifiche sul cervello. Abbiamo proceduto dividendo il materiale di studio in piccoli 

gruppi e relazionando sugli stessi argomenti in successive sessioni plenarie. Lôoutput di questi 

incontri sono stati la costruzione di questionari e griglie di osservazione funzionali a:  

1. verificare con gli studenti dellôultimo anno la presenza di conoscenze fondamentali acquisite 

negli anni pregressi. La presenza di questo indicatore ci ha consentito di rilevare il grado di 

incidenza a lungo termine delle conoscenze acquisite. Il nostro intento era di somministrare 

agli studenti del terzo anno (facolt¨ di Scienze dellôEducazione e della Formazione) e del 

quinto anno (facoltà di Giurisprudenza) un questionario con domande relative ad argomenti 

importanti affrontati nel corso dei primi anni. 

2. rilevare quali modalità didattiche vengono frequentemente utilizzate nelle lezioni 

universitarie. Ci siamo chiesti se in modo particolare nella facoltà di Scienze 

dellôEducazione e della Formazione vengono utilizzate strategie coerenti con i risultati delle 

ricerche metodologiche in campo psico-pedagogico. 



3. accertare la capacità del soggetto di trasferire strutture cognitive apprese in situazioni 

concrete. Lôobbiettivo consisteva nel verificare la capacit¨ dello studente dellôultimo anno di 

applicare a casi concreti quanto precedentemente appreso. 

éi risultati ottenuti 

In merito al primo obiettivo in entrambe le facoltà da noi esaminate, i risultati sono stati eccellenti, 

cioè la quasi totalità degli studenti del terzo e quinto anno hanno risposto adeguatamente alle 

domande poste riguardanti contenuti disciplinari degli anni precedenti. 

Le griglie di osservazione da noi utilizzate per prendere in esame le modalità didattiche, in merito al 

secondo obiettivo, sono state strutturate in modo tale da evidenziare la presenza in aula di tre 

dimensioni (indagativa, operativa, partecipativa) coerenti con la nostra definizione di didattica 

partecipativa. I risultati sono stati nel complesso positivi ad eccezione delle metodologie adoperate 

dal docente non coerenti con quanto insegnato perché quasi sempre frontali anche nei cosiddetti 

laboratori. 

Sconcertanti sono stati i risultati del terzo ambito di ricerca. Gli studenti di Giurisprudenza dopo 

cinque anni di studio non sono stati in grado di riconoscere un atto; mentre gli studenti di Scienze 

dellô Educazione e della Formazione dopo tre anni di studio posti davanti a casi concreti, in cui 

veniva loro chiesto semplicemente quale atteggiamento avrebbero adottato, non hanno saputo come 

comportarsi, addirittura in alcuni casi hanno adottato comportamenti contrari al profilo 

professionale. 

éconclusioni 

Dallôanalisi dei dati da noi raccolti e limitatamente alle facolt¨ da noi presa in esame, emerge un 

sistema universitario che privilegia in maniera preponderante la dimensione cognitiva della 

competenza trascurando quella operativa, ossia la capacità di applicare i modelli cognitivi appresi in 

contesti concreti.
1
  

                                                 
1
 I risultati da noi rilevati sono coerenti con il rapporto teoria/pratica nei corsi di laurea esaminati: il tirocinio di dieci 

crediti (240 ore) è irrisorio se rapportato al monte ore complessivo di 160 crediti (4080 ore) previsto dal corso di laurea. 



Primo gruppo di lavoro 

Presupposti scientifici  

 

Risulta indispensabile, prima di iniziare, chiarirci sui significati dei termini adottati: memoria, 

conoscenza e competenza.  

Un artefice necessario affinch® ci sia apprendimento ¯ la ñmemoriaò. Essa spesso viene considerata 

come ci¸ che siamo in grado di ricordare consciamente del passato, ma in realt¨ ¯ lôinsieme dei 

processi in base ai quali gli eventi del passato influenzano le risposte future. Utilizzeremo, quindi, il 

termine memoria nella sua accezione più ampia in riferimento alla memoria implicita ed esplicita.  

 

Adoperiamo il termine conoscenza usandolo come sinonimo di apprendimento, significando con 

esso l’oggetto di modificazione della persona. Riteniamo che lôapprendimento si generi su diversi 

livelli perché si dia tra il docente e il discente, un interscambio di conoscenze e non di semplici 

informazioni. Lôinformazione, infatti, se correttamente codificata e trasferita in un supporto, può 

essere separata dallôindividuo e memorizzata e, quindi, non ha bisogno di una persona per essere 

trasmessa. Al contrario, il sapere ¯ sempre il frutto di unôinterazione tra soggetti che avviene su 

piani diversi e strettamente correlati: il livello cognitivo, primo piano, comporta lôacquisizione di 

nuove conoscenze che, se interiorizzate, processano nuovi schemi cognitivo-comportamentali in 

grado di arricchire il soggetto sul piano dellôessere, che ¯ il secondo livello. 

 

Siamo consapevoli della difficoltà di definire il termine competenza
2
.  

G. Le Boterf in De la comp®tence: Essai sur un attracteur ®trange, Les Ed. de lôOrganisation 

considera la competenza una qualità specifica del soggetto: quella di saper combinare diverse 

risorse, per gestire o affrontare in maniera efficace delle situazioni, in un contesto dato.
3
  

Michel Pellerey, in antitesi alla posizione di Le Boterf, dà una definizione contestualizzata 

limitatamente allôambito lavorativo: ñle competenze finali si presentano come un insieme integrato 

di conoscenze, abilità e atteggiamenti, insieme necessario ad esplicare in maniera valida ed efficace 

un compito lavorativoò.
4
 Rosario Drago, dôaltra parte, pone lôaccento sulla competenza percepita: 

ñLa competenza è essenzialmente ciò che una persona dimostra di saper fare (anche 

intellettualmente) in modo efficace, in relazione ad un determinato obbiettivo, compito o attività in 

                                                 
2
 Non è possibile essere esaustivi rispetto alle diverse definizioni di questo termine (una ricerca del 2005 ne ha 

evidenziate almeno una trentina) ma nella maggior parte dei casi è data grande importanza alla contestualizzazione, 

ovvero al fatto che una competenza è tale se attivata in un contesto specifico. (Wikipedia) 
3
 Cfr. Le Boterf, G., 1990, De la comp®tence: Essai sur un attracteur ®trange, Les Ed. de lôOrganisation 

4
 Cfr. M. Pellerey, Progettazione formativa: teoria e metodologia,  ricerca ISFOL-CLISE, 1983 



un determinato ambito disciplinare o professionale. Il risultato dimostrabile ed osservabile di questo 

comportamento competente è la prestazione o la performance".
5
 

Alla luce di quanto evidenziato da Rosario Drago, nel nostro percorso, utilizziamo il termine 

competenza come la capacità di agire secondo modelli cognitivi acquisiti. In base a quanto detto, 

le competenze non sono plasmabili solo in un contesto professionale ma riguardano anche e 

soprattutto percorsi di eccellenza, come ad esempio i corsi di laurea.  

 

Secondo gruppo di lavoro 

Cervello e processi di apprendimento 

 

Quali sono i processi cerebrali implicati nellôapprendimento? Come funziona la memoria? Perché 

solo particolari informazioni sono memorizzate a lungo termine?  

Per rispondere a queste domande ci siamo avvalsi degli studi sulla mente relazionale di Daniel J. 

Siegel e sulla psicologia del comportamento di Carlson dando particolare enfasi al ruolo delle 

emozioni nei processi di apprendimento.  

Il cervello interagisce con il mondo e registra le diverse esperienze, attraverso meccanismi che 

modificano le sue successive modalità di reazione. Esso è formato da reti neurali, simili a ragnatele, 

che possono essere attivate in unôinfinit¨ di pattern e ñprofili neuraliò diversi. Gli studiosi hanno 

appurato che la struttura delle reti neurali consente lôapprendimento attraverso specifici meccanismi 

di registrazioni delle informazioni. La tesi fondamentale di questi studi sostiene che sono le 

complesse connessioni nervose, che 

costituiscono la struttura del cervello, a 

rendere possibile i processi di 

memorizzazione e di apprendimento. 

Ogni informazione, infatti, corrisponde ad 

una configurazione neurale specifica. La 

memoria non è localizzata in uno o più punti 

del nostro cervello ma coinvolge tutte le aree 

cerebrali cosicchè la distruzione di una parte 

non compromette completamente la 

conoscenza e quindi il recupero delle 

informazioni.  

Fisiologicamente, quando immagazziniamo 

unôinformazione vengono stimolate soprattutto le aree dellôippocampo e lôamigdala. L'ippocampo si 

                                                 
5
 Cfr. R. Drago, La nuova maturità, Centro studi Erickson,  Aggiornamento 2000 



trova nel sistema limbico, zona deputata alle emozioni e alle funzioni primarie (sete, fameé), da 

ciò ne deriva che l'apprendimento e l'oblio sono notevolmente influenzate dalle emozioni.  

Il punto di partenza perché si dia inizio a qualsiasi processo di apprendimento sono i cinque sensi. 

La memoria iconica (visiva) e uditiva è un sistema di memoria sensoriale capace di ritenere le 

informazioni visive ed uditive per circa due secondi. Tra tutte le informazioni che arrivano agli 

organi di senso, circa il 75% vengono scartate dalla memoria sensoriale. Del 25% rimanente solo 

l'1% viene immagazzinato nella memoria a breve termine.  

L'informazione nella MBT può essere conservata attraverso la reiterazione, quale ripetizione 

prolungata. Dopo varie reiterazioni l'informazione passa nella memoria a lungo termine. È 

importante rilevare che tale passaggio non avviene solo attraverso reiterazioni. Craik e Lokart 

hanno spiegato che le informazioni accedono alla MLT attraverso categorizzazioni, secondo ordini 

strutturati e si integrano con le conoscenze pregresse.  

La memoria a lungo termine è un magazzino di elevata capacità. L'aumento di attività e la 

costruzione di nuove sinapsi attraverso la sintesi di nuove proteine è alla base della MLT. Essa si  

suddivide in: memoria dichiarativa e memoria procedurale. 

La memoria dichiarativa comprende: 

Å Memoria episodica (ricordi di eventi della vita personale passata) 

Å Memoria semantica (il sapere enciclopedico) 

Å Memoria emozionale (ricordo di eventi emotivamente piacevoli o spiacevoli) 

La memoria procedurale è un insieme di conoscenze implicite che si apprendono automaticamente 

o in parallelo con altri processi. In genere sono sequenze di movimenti, abilità percettive, abilità 

cognitive. La trasformazione di unôinformazione dalla memoria primaria a quella secondaria ¯ un 

processo delicato. Chi decide quali nozioni devono essere ricordate e quali dimenticate? 

Lôippocampo. Si tratta di una formazione nervosa situata sul margine inferiore dei ventricoli 

laterali, sopra il cervelletto e fa parte del sistema limbico (zona del cervello deputata a gestire le 

emozioni, i sentimenti, la percezione della realtà). Di conseguenza saranno le emozioni positive o 

negative a favorire oppure ostacolare la selezione delle informazioni da destinare alla memoria a 

lungo termine. 

Anche se si tratta di meccanismi che non sono stati ancora completamente chiariti, secondo alcune 

teorie il consolidamento corticale (dovuto alla reiterazione) richiede unôattivazione o un ripasso 

delle rappresentazioni, che permette di immagazzinarle nella ñcorteccia associativaò . 

In altri termini, le nostre diverse interazioni con il mondo esterno possono avere effetti molto 

diversi sulla nostra mente. I processi che il cervello utilizza per conferire un valore alle diverse 

esperienze sono di tipo neuromodulatorio, aumentano lôeccitabilit¨ e lôattivazione neuronale, 

incrementano la plasticità neuronale, inducono la creazione di nuove connessioni sinaptiche e si 



basano su circuiti che collegano diverse aree cerebrali. Questi meccanismi fanno sì che nella 

miriade infinita di engrammi registrati durante la nostra esistenza, quelli a cui è attribuito un 

maggiore valore emozionale vengono più facilmente riattivati.  

L’emozione, pertanto, gioca un ruolo fondamentale nei processi di apprendimento a lungo 

termine.  

Sulla base di questi studi, ci siamo chiesti quanto le emozioni vengano sollecitate nel corso di una 

lezione universitaria (vedi Appendice 1) e quali sono le metodologie che valorizzano il ruolo delle 

emozioni. 

  

Terzo  gruppo di lavoro 

Metodologie 

Le metodologie da noi prese in considerazione, perché in grado di evocare le emozioni, sono il 

cooperative learning e il gruppo analisi. Descriviamo a grandi linee in cosa consistono.  

Il Cooperative Learning costituisce una specifica metodologia di insegnamento attraverso la quale 

gli studenti apprendono in piccoli gruppi, aiutandosi reciprocamente e sentendosi corresponsabili 

del reciproco percorso. Lôinsegnante assume un ruolo di facilitatore ed organizzatore delle attivit¨, 

strutturando ñambienti di apprendimentoò in cui gli studenti, favoriti da un clima relazionale 

positivo, trasformano ogni attivit¨ di apprendimento in un processo di ñproblem solving di gruppoò, 

conseguendo obiettivi la cui realizzazione richiede il contributo personale di tutti.  

Tali obiettivi possono essere conseguiti se allôinterno dei piccoli gruppi di apprendimento gli 

studenti sviluppano determinate abilità e competenze sociali, intese come un insieme di abilità 

interpersonali e di piccolo gruppo indispensabili per mantenere e accrescere un livello di 

cooperazione qualitativamente alto.  

Il gruppo analisi permette, tramite l'esperienza gruppale di sperimentare ed osservare una serie di 

complesse relazioni sociali, per queste ragioni Jane Abercrombie ha considerato la possibilità di 

utilizzarla come metodologia alternativa. Utilizzata inizialmente in una Università di Medicina 

inglese, prevede lezioni in cui si faciliti e si consenta, attraverso nozioni acquisite, la costruzione di 

nuovi significati generati dalla discussione, mediante il confronto, tra lôinsegnante e gli studenti e 

gli universitari tra loro.  

Allo stesso tempo, lôinsegnante si preoccupa che ci sia un contesto tale da favorire lôapprendimento 

nel massimo rispetto reciproco. Anche questa metodologia prevede che si sviluppino abilità e 

competenze sociali al fine di conseguire lôobiettivo della costruzione di nuovi significati.  

 

 

 



Fase operativa 

La ricerca sul campo 

 

Alla luce delle conclusioni a cui siamo giunti con il nostro lavoro di ricerca teorica abbiamo voluto 

verificare in primo luogo quanto le emozioni venissero sollecitate nel corso della lezione. 

In caso positivo, ci saremmo dovuti aspettare negli studenti dellôultimo anno il ricordo di quanto 

appreso negli anni pregressi. 

In secondo luogo, coerentemente con la definizione di competenza (trasferibilità di schemi cognitivi 

in casi concreti), abbiamo voluto verificare la corrispondenza tra le competenze presupposte dal 

titolo di laurea in Giurisprudenza e in Scienze della Formazione e dellôEducazione e quelle 

realmente acquisite. 

Per quanto riguarda il primo obbiettivo abbiamo dovuto stabilire degli indicatori che ci dessero la 

possibilit¨ di rilevare lôuso di una didattica partecipativa. Le griglie di osservazione da noi utilizzate 

per prendere in esame le modalità didattiche sono state strutturate in modo tale da evidenziare la 

presenza in aula di tre dimensioni (indagativa, operativa, partecipativa) coerenti con la nostra 

definizione di didattica partecipativa. Abbiamo, quindi, predisposto la seguente griglia di 

osservazione: 
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 vengono poste domande  Q1 

vengono presentati problemi Q2 

si richiamano conoscenze possedute Q3 

si producono idee Q4 

si adottano diverse strategie didattiche Q5 
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ci sono richiami allôutilit¨ di ci¸ che si sta 

studiando 

Q6 

si presentano gli argomenti con esempi 

operativi 

Q7 

si coglie lôapplicabilit¨ di ci¸ che si sta 

ascoltando 

Q8 
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il prof. spiega con passione suscitando 

interesse 

Q9 

si fa leva sulla motivazione legata alla figura 

prof. 

Q10 

si prende in considerazione il vissuto emotivo 

soggettivo 

Q11 

 

La tabulazione dei dati ci ha consentito di rilevare una negatività assoluta solo in Q4 e Q5. Mentre 

parziale in Q10 e Q11. 

I risultati nel complesso positivi in merito alla didattica utilizzata dai docenti in aula sono stati 

confermati dalla somministrazione agli studenti dellôultimo anno di un questionario sui contenuti 



del primo. Volevamo verificare se rimane traccia nella memoria a lungo termine dei contenuti 

appresi. Contrariamente alle nostre ipotesi di partenza i risultati sono stati positivi. 

 

Invece la preparazione degli studenti è risultata deficitaria in relazione alla richiesta di applicare in 

casi concreti quanto appreso. Ci siamo trovati di fronte allôincapacit¨ negli studenti di 

giurisprudenza di riconoscere un atto e, negli studenti di Scienze della Formazione e 

dellôEducazione, allôincapacit¨ di descrivere in alcuni casi concreti comportamenti coerenti con la 

figura dellôEducatore. 

Abbiamo riportato di seguito il questionario somministrato agli studenti di Scienze della 

Formazione e dellôEducazione 

 

QUESTIONARIO 

 

Come ti comporteresti con una persona affetta da un handicap visivo, afferma di essere del 

tutto autonomo, ma ti accorgi che in realtà non è così? (max 5 righe) 

 

Descrivi la tua reazione di fronte ad una persona con gravi disturbi mentali che cerca un 

avvicinamento o un contatto. * (max 5 righe) 

 

Sei un volontario in un centro per soggetti affetti da sindrome di down, Francesco un ragazzo 

affidato alle tue cure confida che si è innamorato di te. Come reagisci? * (max 5 righe) 

 

Che cosa s’intende per identità? (max 5 righe) 

 

Che cosa cambieresti nell’attuale sistema didattico? (max 5 righe) 

 

Ritieni che l’università ti prepari ad entrare nel mondo del lavoro? Perché? (max 5 righe) 

 

*Precisa da quale disciplina hai tratto questa informazione, oppure se deriva da una 

esperienza personale. (max 5 righe) 



PROPOSTE 

Il lavoro da noi svolto, limitatamente al nostro ambito di ricerca, ha evidenziato nella didattica 

universitaria uno scollamento tra teoria e pratica.  

I nostri colleghi universitari nella maggior parte dei casi rispondono adeguatamente a domande 

teoriche che vengono loro poste ma sono tuttavia incapaci di adoperare le informazioni apprese per 

dare risposte operative a casi concreti che vengono loro prospettati.  

Le facoltà da noi esaminate, prediligendo nella didattica la dimensione della rielaborazione 

cognitiva delle informazioni apprese, enfatizzano un solo aspetto dellôapprendimento: quello 

passivo (la ricezione e rielaborazione del dato) che, se consolidato, finisce col trasformarsi in un 

approccio alla realtà, un modus operandi fuorviante.  

In altri termini, questa dimensione passiva e non operativa nella costruzione del proprio sapere è, a 

nostro avviso, alla base degli stessi atteggiamenti che lasciano disorientato il giovane nel mondo del 

lavoro, come dimostrato dallôalto tasso di disoccupazione giovanile in Italia
6
.  

 

Cosa proponiamo? Partendo dallôanalisi di alcuni studi della pedagogia contemporanea
7
, vorremmo 

suggerire una maggiore centralità del soggetto che apprende nel sistema universitario, riproponendo 

un sistema universitario fondato su una comunità di docenti e discendi.  

Centralità perché formare significa trasformare le capacità potenziali dello studente in effettive 

competenze. Soggetto perch® lôapprendimento non coinvolge solo la sfera cognitiva della persona, 

tuttôaltro. Non si d¨, se non a breve termine, senza il ruolo determinante la sfera emotiva. 

 

Il percorso di promozione dellôeccellenza personale, a nostro avviso, assume dei contorni ben 

precisi: 

1) in aula lo studente non può essere un numero tra tanti. 

2) la valutazione può essere più formativa 

3) maggiore spazio al tirocinio 

 

Riguardo al primo punto proponiamo lôiscrizione ai seminari per via telematica lasciando un 

adeguato spazio alle seguenti voci: 

a) breve presentazione dellôalunno accompagnata da una sua foto; 

b) esposizione delle aspettative che il soggetto ha rispetto al corso; 

c) in termini operativi, cosa lo studente ritiene di dover acquisire al termine del percorso didattico. 

 

                                                 
6
 Secondo Eurostat, nel settembre 2007, il tasso di disoccupazione dei giovani al di sotto dei 25 anni si è attestato al 

20,2%. Peggio di noi solo la Grecia (22,6%), che si piazza al primo posto, la Romania (21,0%) e la Polonia (20,5%). 
7
 Garc³a Hoz, 2005; Alessandra La Marca, 2008é. 



Riguardo al secondo, invece, riteniamo che nel corso del seminario debbano essere previsti dei 

momenti di learning by using degli attori interni e di learning by interacting anche con il contesto 

professionale in cui si andrà ad operare
8
.  

 

Questa ricerca ci ha consentito di apprezzare quanto di buono attualmente è presente nel sistema 

universitario italiano e, attraverso i suggerimenti sopra descritti, di dar voce al contributo di tutti 

quegli studenti che hanno partecipato al nostro lavoro. 

 

 

 

                                                 
8
 Non si può ritenere, infatti, professionalmente accreditante un tirocinio di 100 ore su 4320 ore di ñlavoroò complessive 

previste dal percorso di studi. 


